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Il falso « anarchico » collegato ai gruppi eversivi veneti 

Il 18 febbraio processo 
a Berteli per la strage 

la bomba a mano sulla folla davanti alla questura di Milano - 4 i morti - Doveva essere ucciso Rumor - Supplemento 
di inchiesta per stabilire i legami con la « Rosa dei venti » - L'attentato nel quadro della strategia della tensione 

Domani sull'unificazione delle inchieste 

Ancora una volta 
la Cassazione 

decide sulle trame 
I termini della questione posti dalla magistratura romana 
che chiede di occuparsi anche della materia trattata dai 
giudici di Padova e Torino - Nuova dilazione della verità? 

La Cassazione dirà domani 
quale sarà il giudice (o qua­
li saranno) che dovrà occu­
parsi delle trame eversive e 
dei tentativi autoritari, in­
chieste finora che sono istmi-
te dai magistrati di Roma, 
Torino e Padova. 

Sarà infatti la prima sezio­
ne presieduta dal dottor Gio­
vanni Rosso a dover scioglie­
re il conflitto sollevato dalla 
magistratura romana. Que­
st'ultima ha rivendicato il di­
ri t to a occuparsi di tutte le 
vicende connesse alla attività 
del gruppi eversivi che dal 
1970 hanno In vario modo 
operato in Italia -• col fine 
oscuro e criminoso di sovver­
tire l'ordine repubblicano. 

Lo- decisione presa dagli 
Inquirenti romani di solleva­
re conflitto di competenza, 
come è noto, ha suscitato vio­
lente critiche e proteste. Qua­
si tut ta la stampa e parte 
della stessa magistratura 
hanno infatti sottolineato co­
me la richiesta giungesse 

in un momento molto delica­
to delle indagini che a To­
rino e Padova stavano rag­
giungendo notevoli risultati 
sulla strada della individua­
zione delle collusioni ad alto 
livello che hanno permesso 
alla t rama eversiva di dispie­
garsi impuniti in questi anni. 

Molti autorevolmente han­
no anche sottolineato il ca­
rattere sostanzialmente poli­
tico di questa operazione ri­
cordando anche precedenti 
casi nei quali la magistratu­
ra romana investita della re­
sponsabilità di fare luce su vi­
cende gravi per la vita demo­
cratica del paese non aveva­
no portato fino in fondo le 
inchieste iniziate. 

E ancora non poche sono 
state le preoccupazioni e-
spresse circa la possibilità di 
interferenze di gruppi di po­
tere politico sulla conduzio­

ne delle Inchieste una volta 
che esse siano riunite nelle 
mani di un solo magistrato. 

Da procura generale della 
Cassazione non è stata di 
questo parere e il 3 dicembre 
scorso si è espressa in mo­
do favorevole circa la riunio­
ne dei processi nelle mani del 
giudice istruttore romano. 

In sostanza l'avvocato gene­
rale Carlo DI Majo ha soste­
nuto che il procedimento de­
ve essere istruito a Roma 
perché nella capitale è avve­
nuto il reato più grave, l'oc­
cupazione dell'armeria del Vi­
minale. la notte tra il 7 e 
1*8 dicembre 1970. azione che 
può integrare il reato di in­
surrezione armate contro 1 
poteri dello Stato, che preve­
de per i colpevoli la pena 
dell'ergastolo. Lo stesso PG 
ha respinto tutte le argomen­
tazioni che il giudice istrut­
tore di Torino Violante e 
quello di Padova Tamburino 
avevano presentato a soste­
gno della necessità che le in­
chieste vadano avanti auto­
nomamente. Il parere del PG 
non è vincolante per la .sezio­
ne della Cassazione ma le 
esperienze passate dicono che 
difficilmente le due tesi so­
no contrastanti. 

In ogni modo davanti ai 
giudici della I sezione della 
Cassazione ci sono tre strade: 
riunire tutti i procedimenti a 
Roma, riunirli (come ha-so---
stenuto il dottor Violante in 
risposta alle argomentazioni 
dei colleghi romani) a Torino, 
sancire invece la divisione del­
le tre istruttorie. 

Un fatto è certo: l'eventua­
le riunione dei procedimen­
ti troncando a mezzo il la­
voro già iniziato dai singoli 
magistrati rappresenterebbe 
un ulteriore allontanamento 
del momento della verità e 
come tale sarebbe interpreta­
to dall'opinione pubblica. 

Dopo la bomba fascista nell'ospedale 

Le indagini 
per l'attentato 
al San Camillo 

Lo sdegno dei lavoratori — Escluso dalla polizia 
il movente politico nell'incidente al San Giovanni 

i i 

Sono proseguite ieri le in­
dagini della questura per 
identificare gli autori mate­
riali del grave at tentato 
compiuto nei giorni scorsi al­
l'ospedale San Camillo, all'in­
terno del quale è stata lan­
ciata una bomba carta. In 
un foglietto firmato « la ma­
no nera » gli igncti teppisti 
affermavano di voler vendi­
care i « camerati » rimasti 
feriti negli scontri con la po­
lizia — avvenuti domenica 
scorsa a Monteverde, duran­
te il comizio del missino Pi­
no Rauti — poiché non sa­
rebbero stati prontamente 
soccorsi dagli infermieri del 
nosocomio. 

Questa calunnia — vera e 
propria aggressione morale 
alla categoria degli ospeda­
lieri — è la stessa contenuta 
nella provocatoria denuncia, 
presentata dall'avvocato del 
MSI, Marchio, alla procura 
della Repubblica. Sdegno per 
l 'attentato è stato espresso 
ieri nel corso di un'assemb.ea 
degli ospedalieri del San Gio­
vanni. 

Per quanto riguarda gli in­
cendi che hanno devastato 
gli spogliatoi del San G.o-
vanm, e hanno provocato 
danni in vari reparti, la que­
stura, che, in un primo mo­
mento sembrava orientata a 
considerare collegati gli epi­
sodi del San Camillo e del 
San Giovanni sembra aver 
Abbandonato questa ipotesi. 
Secondo l'uffic.o politico del­
la questura, infatti, dall'in­
cendio doloso del San Giovan­
ni sarebbs estraneo il moven­
te politico, anche ss di atten­
tato sempre si tratta. L'ipote­
si che si avanza è che le fiam­
me siano state app.ccate da 
bsn identificati elementi che 
opererebbero all'interno del 
S in Giovanni e che avrebbe­
ro legami con il mondo del 
contrabbando . e dei traffici 
«leciti. 

A suffragare questa tesi, se­
condo alcune voci, ci sarebbe 
il fatto che all'interno dello 
« f i l a t o i o bruciato sarebbe-

do state trovate 30 stecche di 
sigarette e 40 casse di car­
tone dove abitualmente vie­
ne cons?rvata la merce di 
contrabbando. Inoltre, sem­
pre secondo la questura, i lo­
cali devastati dall'incendio 
sarebbero il posto dove abi­
tualmente quello che viene 
considerato il capo della 
a banda » (che opererebbe al­
l'interno del nosocomio), de­
posita i suoi effetti persona­
li. Stando a questi risultati. 
pare che l'ufficio politico ab-
b'a interrotto le indagini e 
si prepari a inviare un rap­
porto alla magistratura. 

Il presidente degli ospeda­
li riuniti. ZIantoni. he. invia­
to un telegramma al questo­
re per chiedere che venga 
ass'eurata un'attenta vigilan­
za all 'interno di tutti i noso­
comi romani, a t ta a preveni­
re il verificarsi di simili epi­
sodi. 

Aumenta 

il pedaggio 
delle autostrade 

private 
Il Consiglio di amministra­

zione dell'ANAS ha approva­
to, con il voto contrario dei 
rappresentanti della CGIL e 
UIL e l'astensione del rap 
presentante della CISL, l'au­
mento di pedaggio delle ta­
riffe di tutte le autostrade ad 
eccezione di quelle del gruppo 
TRI con decorrenza 1 1-1975. 
Tra le autostrade private ri­
cordiamo la Napoli-Salerno, la 
Roma-Aquila e quella della 
« Serenissima ». 

L'aumento, che graverà an­
cora di più sui lavoratori, si 
aggira mediamente intorno al 
15-20%. 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 28 

Il 18 febbraio, di fronte 
alla prima Corte d'assise (pre-
sldente Mario Del Rio) avrà 
inizio il processo contro Gian­
franco Bertoll, il terrorista se­
dicente anarchico rinviato n 
giudizio quale autore materia­
le della strage di via Fate-
benefrateili. I fatti sono noti: 
il 17 maggio 1973, poco pri­
ma delle 11. a conclusione 
della cerimonia per l'inaugu­
razione del busto del commis­
sario Luigi Calabresi, assassi­
nato un anno prima di fron­
te alla propria abitazione. 
Gianfranco Bertoll scagliò 
una bomba « ananas» di fab­
bricazione israeliana, provo­
cando la morte di quattro per­
sone (Gabriella Bartolcn, 23 
anni, Giuseppe Panzino, 64 
anni, Federico Masarin, 30 
anni. Felicia Bartolozzl, 61 
anni) e il ferimento di altre 
46. 

Alla cerimonia, svoltasi nel 
cortile della questura di Mi­
lano, erano presenti l'allora 
ministro degli Interni. Maria­
no Rumor, il cano della poli­
zia Zanda Loy, il prefetto di 
Milano e numerose altre per­
sonalità. La bomba — su am­
missione dello stesso imputa­
to — doveva uccidere l'on. Ru­
mor. Sull'onda della profon­
da emozione provocata dalla 
morte del ministro degli In­
terni, doveva prendere corpo. 
in diverse' parti del paese, una 
più amoia manovra volta a 
sovvertire le Istituzioni demo­
cratiche dello stato. • 

Il p'ano falli t>er un soffio. 
Il terrorista, probabilmente in 
preda ad uno stato confusio­
nale. esitò alcuni secondi e 
lanciò l'ordigno quando eia 
l'auto che portava l'on. Ru­
mor era fuori tiro. Falli an­
che il programma della fusa. 
Ad attendere il terrorista c'e­
ra un complice con un'auto. 
Ma Bertoll fu catturato subi­
to dopo il lancio. Gridò, allora. 
frasi inneggianti a Pinelli e si 
dichiarò anarchico. Interroga­
to dagli inquirenti, il terrori­
s ta tenne a dichiarare che il 
proprio era un gesto isolato, 
escludendo i perentoriamente 
che vi fossero complici e 
mandanti. Sin dal primo mo­
mento, tuttavia, la sua tesi ap­
parve poco convincente. Si 
seppe subito del suo passato 
burrascoso, dei suoi preceden­
ti penali, dei suoi colleeamen-
ti con ambienti della destra. 
Si seppe, inoltre, che il Berto-
li era sbarcato pochi giorni 
prima a Marsiglia, provenien­
te da Israele, dove era giun­
to due anni prima con un 
passaporto falso, intestato a 
un esponente della sinistra 
extra-parlamentare. 

Parve strano che i servizi di 
sicurezza israeliani, ben noti 
per la loro efficienza, non a-
vessero indagato sul conto 
del Bertoli. Vennero auindi al­
la luce i rapporti stretti che 
il terrorista, durante la sua 
lunga permanenza nel «K'b . 
buz » israeliano, aveva tenuto 
con dei francesi, ledati a^li 
ambienti fasristi dell'OAS. Lo 
imputato cadde poi in visto­
se contraddizioni. Il giudice 
istruttore Ant^n'o Lombardi, 
cui venne affidata l'inchie­
sta , a seguito di una serie 
di accertamenti, entrò nella 
convinzione che ad armare la 
mano del Bertoli erano stati 
i grupol terroristici collega­
ti alla Rosa dei Venti. In se 
de di rinvio a giudizio, il ma­
gistrato dispose, il 30 luglio 
scorso, la Feoa razione de^li at­
ti, decidendo, in accoglimen­
to della richiesta ohe eli era 
stata avanzata dal PM L'bera-
to Riccardelli. il nrosepuim^n-
to dell'istruzione formale « per 
concorso in strase a carico 
di persone allo stato non i-
dentificate ». , 

A tale proposito, il giudi­
ce. nella sua ordinanza, preci­
sava che a « legittimare l'a­
pertura dell'istruttoria forma­
le per concorso in strage non 
sono certamente solo vi "hi o 
generici sosnetti. Accanto ad 
elementi certi, v! seno risul­
t a l e test'moniali. notizie con­
fidenziali accertamenti di po-
liz:a giudiziaria, elementi 
tutti di un mosaico che la 
istruttoria da tempo sta cer­
cando di ricomporre». Tal! e-
lementi. a giudizio del giudice, 
legittimavano l'ipotesi di «un 
collegamento tra il Bertoli ed 
vn gruppo eversivo ». Antro-
fondendo le indagini, il dottor 
Lombardi è giunto ad e'evfl-
re contro uno dei maggiori 
esponenti della « Rosa dei ven­
ti » — Eugenio Rizzato — la 
imputaz'one di concorso in 
strage. Il collegamento fra la 
strage di via Fatebenefratei-
11 e il gruppo terroristico di 
estrema destra è stato cosi 
stabilito. Il Bertoli, natural­
mente. ha continuato a soste­
nere la sua tesi del gesto iso­
lato e, presumibilmente, se­
guiterà a sostenerla anche 
durante il processo che si 
aprirà 11 18 febbraio. 

II suo difensore, nominato 
d'ufficio, sarà l 'aw, Dionisio 
Messina. A sostenere l'accusa 
sarà il PM RIccardelH. Il pro­
cesso, presumibilmente, avrà 
inizio quando il sup­
plemento di inchiesta sarà an­
cora in corso. Lunedi, • fra 
l'altro, la suprema Corte di 
cassazione deciderà sulla riu­
nione dei processi Istruiti a 
Padova e A Roma. Si dà per 
scontato che la Cassazione de­
cida per la competenza a Ro­
ma, togliendo l'istruttoria al 
giudice Tamburino che <W 

tempo indaga sulla « Rosa del 
venti ». Lo stesso giudice pa­
dovano, come si sa, ha indi­
ziato il Bertoli per concor­
so nell'attività criminosa del­
la « Rosa ». Il collegamento 
stabilito recentemente dal giu­
dice Lombardi potrebbe ave­
re, come conseguenza, la tra­
smissione degli atti dell'in­
chiesta padovana a Milano, 
per competenza territoriale. 

In ogni caso, indipendente­
mente da ciò che dichiarerà 
11 Bertoli di fronte alla Cor­
te d'assise di Milano, la tesi 
del gesto isolato è stata or-
mal demolita. Risulta ormai 
stabilito infatti che la strage 
di via Fatebenefratelli era in­
serita nella più ampia mano­
vra voluta dai fautori della 
strategia della tensione per 
sovvertire le istituzioni de­
mocratiche. ' 

Ibio Paolucci 

L'attentato disastroso nel cuore della notte 
• / >\ • 

Bomba fascista 
in una 

scuola milanese 
Gravissimi i danni ma nessuna vittima • L'ordigno ad alto potenziale collocato in uno 
stanzino dell'istituto - Volantino di « Legione Europa » rivendica la criminale impresa 

Gianfranco Bertoli subito dopo aver lanciato la bomba dinan­
zi la questura milanese rischia di essere linciato dalla folla 
che lo circonda 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 28 

Un ordigno ad alto poten­
ziale è esploso questa notte 
all'interno dell'Istituto tecnico 
« Zappa » in viale Marche, 
lungo la circonvallazione -

Esplicita la matrice fasci. 
sta dell'attentato: sul luogo 
dell'esplosione è stato" rinve­
nuto un volantino firmato 
« Legione Europa », un'orga­
nizzazione terroristica di e-
strema destra che già nel no­
vembre scorso aveva riven­
dicato l 'attentato contro 11 
palazzo comunale di via Pi­
relli. Un analogo volantino 
era stato ritrovato nel giorni 
scorsi anche alla palazzina 
Liberty di Porta Vittoria, do­
po la deflagrazione di un or­
digno a basso potenziale. 

L'esplosione è avvenuta alle 
2,10 di questa notte. Il cu­
stode dell'Istituto Zappa, An­
tonio Carovelli, sua moglie 
Adriana e 1 figli Luca e 
Katla, sono stati svegliati dal 

boato terrificante: dalla fi­
nestra della propria abita­
zione, situata nell'ala destra 
dell'Istituto, lungo la via La-
rio, hanno notato la nube den­
sissima e bianca di fumo e 
polvere che invadeva il por­
ticato che separa il blocco 
principale dell'edificio — do­
ve si trovano le aule — dalle 
palestre e dai laboratori. 

La bomba era stata collo-
cata in un piccolo stanzino 
— situato appunto al mar­
gini del porticato — all'in­
terno del quale vengono la­
sciati i sacchi di immondizie. 
L'esplosione aveva abbattuto 
tutti i muri del minuscolo 
ripostiglio — ampio non più 
di due metri quadrati — e 
le macerie avevano devasta­
to il locale attiguo, che funge 
da cucina per la mensa del­
l'istituto. Nel pavimento — 
nel punto dove, con ogni pro­
babilità è s tata collocata la 
bomba — un'ampia voragine 
si è spalancata sugli scan­

tinati. Fortunatamente, la 
esplosione non aveva divelto i 
tubi del gas che corrono nu­
merosi lungo 1 muri della 
cucina: altrimenti un incen­
dio sarebbe stato inevitabile. 

Sul posto, come si è detto» 
è stato ritrovato un volan­
tino firmato dai fascisti del 
gruppo « Legione Europa ». 
La polizia non ha reso noto 
11 testo integrale: si sa tut-
tavla che in esso si fa cenno 
ad una « ritorsione » per un 
non meglio precisato « affron­
to alla tomba del duce » 
Predappio », si rivendicano 
gli attentati al palazzi co­
munali di via Pirelli ed alla 
palazzina Liberty, per con­
cludere — nel consueto lin­
guaggio — che « la scuola 
non sarà del rossi ». v 

Considerati i danni provo­
cati, la bomba doveva con­
tenere almeno un chilo di 
esplosivo. 

m. e* 

Che cosa nasconde l'impressionante ripresa delle uccisioni a Palermo 

17 delitti: la mafia rimescola le carte 
Nessuno degli assassinii ha finora trovato soluzione - Inscenati motivi d'onore e rapine -1 contraccolpi dei nuovi racket organizzati al Nord • Un 
lungo sequestro e una lunga confessione - «Parola di Valachi» - Ignorate le indicazioni precise dell'Antimafia - Le direttive dei padrini siciliani 

Il primo, significativo delitto a Palermo nel 1974: il dieci gennaio fu ucciso un ex mare­
sciallo della PS in pensione. Angelo Sorino. Si disse che indagava « per suo conto » sulla 
mafia: forse aveva ricevuto qualche confidenza di troppo 

Dal nostro inviato 
PALERMO. 28 

Poco meno di due anni 
fa. 1*11 febbraio del '73. un 
uomo — Giusto Saitta, 45 an­
ni, emigrato a Vigevano — 
fu trovato ucciso a coltella­
te dentro un'auto rubata e 
abbandonata alla periferia di 
Palermo. Prima o dopo la 
morte era stato atrocemen­
te mutilato del sesso, ficcan­
doglielo poi in bocca. Per la 
sua atavica e orrenda im­
pronta, la storia fece gran 

^rumore. ,.;peJÌtto.t d'onore, si 
*" sentenziò e '.'furono? arrestati 

fratello e nipote della vittima. 
Certe presunte attenzioni di 
Giusto Saitta nei confronti 
della nipotina quattordicen­
ne trovarono una qualche 

conferma proprio dall'interes­
sata che ammise al giudice 
che sL in effetti, lo zio la 
guardava «con occhio lasci­
vo». 

Il caso fu chiuso con sod­
disfazione generale. Ma le sod­
disfazioni maggiori rimasero 
a lungo inespresse: in parti­
colare, quelle di un potentis­
simo giro mafioso che da Pa­
lermo si estendeva fino a 
Milano dove si era specia­
lizzato In clamorosi sequestri 
di persona. Giusto Saitta era 
in realtà una colonna di que­
sto giro: a Palermo c'era ve­
nuto non per vacanza, e me­
no che mai per amore ma 
per esportare in un luogo 
tranquillo, e cercando di far 
fessi i compari duecentocin­
quanta milioni dell'enorme 
riscatto — sei volte tanto — 
che il clan siciliano dei Guz-
zardi, di cui appunto Saitta 
era l'uomo di fiducia, era riu­
scito ad estorcere, sembra. 
alla famiglia dell'industriale 
Pietro Torielli. 

Delitto 
« truccato » 

Insomma, Giusto Saitta era 
vittima di un delitto atruc­
cato». Ma questo si è capito 
solo parecchio tempo più tar­
di, appena qualche mese fa. 
quando fratello e nipote del­
l'ucciso sono stati frettolosa­
mente scarcerati con tante 
scuse. Superfluo aggiungere 
che il troppo tempo trascor­
so ha impedito di recuperare 
la somma e, soprattutto, di 

Continuano a Milano le indagini sul sequestro 

Nuovo arresto per il rapimento Genghini 
In quattro in mano degli inquirenti — L'altro giorno preso uno mentre restituiva l'auto noleggiata 
per l'impresa banditesca — Un pagamento con soldi appartenenti ai 500 milioni del riscatto 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 28 

Uno spiraglio di luce sem­
bra farsi strada anche sul 
rapimento Genghini. il giova­
ne commerciante d'auto rila­
sciato dopo il pagamento di 
mezzo miliardo, anche se lo 
arresto effettuato ieri dalla 
squadra mobile suscita molte 
perplessità. Un altro arresto 
per il medesimo rapimento 
è stato effettuato oggi, sem­
pre dalla mobile, ma si at­
tende ancora di conoscere il 
nome dell'arrestato e il ruolo 
che avrebbe svolto nel se­
questro. Ieri era stato pre­
so Francesco Pazzi. 57 anni. 
nativo di Palermo. 

A quanto pare il Fazzl ha 
un solo precedente e di ca­
rattere piuttosto lieve: a suo 
tempo venne denunciato per 
Insolvenza fraudolenta. Que­
sto particolare completerebbe 
il quadro delle Indagini già 

delineato dagli altri due arre­
sti avvenuti il 23 dicembre 
scorso, sempre ad opera della 
polizia, di Calogero Cambia­
no di 25 anni, e Pietro Pe-
truzzo di 32. Entrambi risul­
tavano essere incensurati. 

Le modalità della cattura 
del Fazzi, come abbiamo ac­
cennato, • destano alcune per­
plessità; l'uomo, infatti, è sta­
to arrestato dalla polizia per­
ché si era recato all'autono­
leggio « Maggiora » per resti­
tuire l'automobile noleggiata 
con documenti falsi e che era 
servita per effettuare il rapi­
mento. Non solo: il Fazzi ha 
pagato 11 conto dell'autono­
leggio con due banconote da 
50 mila lire, della quale una 
apparteneva allo stock di bi­
glietti da 10 e 50 mila lire 
che la famiglia Genghini ave­
va messo assieme per raggiun­
gere la cifra di mezzo mi­

liardo richiesta dai rapitori 
per la liberazione di Luigi 
Genghini. 

Si t rat ta senza dubbio di 
errori marchiani, incompren­
sibili all'interno da una orga­
nizzazione che ha compiuto 
il sequestro con metodo scien­
tifico e lo ha condotto fino 
al suo compimento senza da­
re mai la sensazione dell'im­
provvisazione o del dilettan­
tismo, tanto da far ricredere 
coloro che, in un primo mo­
mento, avevano classificato il 
rapimento Genghini fra l « fe­
nomeni imitativi » della più 
vasta azione criminale che 
da anni sta svolgendo al Nord 
l'anonima sequestri di marca 
mafiosa. 
1 Quali esigenze hanno spin­
to l'organizzazione del rapi­
tori a restituire l'auto usata 
per il sequestro, mentre sa­
rebbe «tato molto più facile 

farla sparire? Per quale mo­
tivo l'incaricato della restitu­
zione dell'auto ha pagato il 
noleggio ccn una banconota 
« sporca »? Naturalmente si 
può avanzare l'ipotesi che il 
Fazzl non sapesse di che au­
to e di che denaro si trat­
tasse, ma ugualmente, per 
quale motivo mandarlo in 
bocca alla polizia? 

A questo punto potrebbe 
anche farsi strada l'ipotesi di 
una nuova tattica adoperata 
dalle organizzazioni crimina­
li per depistare le indagini 
della polizia e dei carabinieri: 
personaggi insignificanti dati 
in pasto agli Inquirenti po­
trebbero comodamente svolge­
re il ruolo di carta assorben­
te rispetto alle indagini e 
quindi ritardarle per quel tan­
to necessario al veri organiz­
zatori per prendere 11 largo 
con 11 grosso del denaro 
«•torto. 

mettere le mani sul veri as­
sassini. registi della splendi­
da messa In ecena del «de­
litto d'onore». 

H trucco non è sempre co­
sì scientificamente architetta­
to: il più delle volte, anzi, 
ci si affida con molta espe­
rimentata fiducia alla in­
capacità di certi inquirenti 
di cogliere quel che sta acca­
dendo nel vasto mondo della 
criminalità mafiosa. Il risul­
tato sta anche nei sei delitti 
di mafia che hanno siglato 
in 19 giorni questo scorcio di 
fine d'anno a Palermo e che 

ypr>rt*&Mjf a 17 morti il ^bilancio; 
' til un "74 che ha segnato una -

così clamorosa rimonta del­
l'attività della mafia. 

Nel fondo 
del bubbone 

In sostanza, e grazie alla 
mancata applicazione di gran 
parte dei suggerimenti via 
via venuti dalla commissione 
parlamentare antimafia per 
incidere nel fondo del bubbo­
ne mafioso, nulla sembrano 
dire ad un esame superficiale 
l'apparente frammentarietà 
degli episodi e la loro stu­
diata casualità: dalla finta ra­
pina In - cui si pretende sia 
incappato uno sperimentato 
ganster come Filippo Gioè 
Imperiale, all'esecuzione — in 
pieno centro di Palermo — 
del contrabbandiere Angelo 
La Corte, alla liquidazione 
dell'narmiere» della banda 
Giuliano giustiziato l'altra not­
te in casa insieme alla moglie. 

E nulla sembrano suggeri­
re l'incertezza dei moventi e 
l'indeterminatezza del reale 
mestiere di molti dei perso­
naggi-bersaglio tra cui sono 
con tutta evidenza parecche 
«mezze tacche» che aveva­
no coperto le sedi rimaste 
vacanti dopo l'invio al sog­
giorno obbligato del vecchi 
boss. Ancora nessuno vuole 
ammettere in via ufficiale 
che tutto nel mondo della 
mafia è in effetti daccapo in 
movimento; che non se ne 
conoscono le direzioni, né i 
veri protagonisti, né i sup­
porti di potere, né spesso per­
sino gli interessi reali. 

Né sembra che polizia e ca­
rabinieri tengano conto, in 
modo sufficiente e coerente, 
che molte cose sono cambia­
te anche nel sistema mafioso 
e lungo i dodici-tredici anni 
trascorsi dalle più cruente fa­
si della precedente guerra 
guerreggiata per le strade di 
Palermo tra le bande manose. 
Mutamenti anche profondi so­
no avvenuti nella dimensione 
territoriale del fenomeno (la 
sua esportazione al Nord). 
nell'allargamento dei settori 
di interesse, nello stesso mo­
do di essere e di comportar­
si dei personaggi. 

Troppo frettolose analisi 
hanno invece portato all'in­
venzione — anche in sede uf­
ficiale — di seconde, terze, 
quarte mafie; e perfino a sta­
bilire una pericolosa equazio­
ne-integrazione tra mafia e de­
linquenza urbana, a Paler­
mo come a Milano. 

Che vadano realizzandosi 
intrecci di fenomeni mafiosi 
con fenomeni puramente de­
linquenziali (particolarmente 
al Nord, e sul terreno del 
reclutamento della manovalan­
za) è un fatto. Ma le radi­
ci della grande trama mafio­
sa, Il suo terreno di accumu­
lazione finanziaria, la selezio­
ne dei maggiori quadri. I rap­
porti — anche questi In evo­
luzione — con un certo mon­
do politico, continuano a re­
stare ben ancorati in Sicilia 
come sede capitale di scelte e 
di obiettivi, di uomini e di 
metodi. 

Così Guzzardl fa sequestri 
o affari a Vigevano, ma ne 
investe 1 profitti nella specu­
lazione edilizia e negli appal­
ti siciliani. Così Salvatore Rii-
na, braccio destro di Luciano 
Llggio, è Impegolato un po' 
dovunque per l'Itali* In gros­

si traffici di mafia, ma è qui 
a Palermo che ha sede la sua 
società finanziaria, ammini­
strata fino a ieri alla luce 
del sole dal commercialista 
Pino Mandalari. dirigente del 
MSI, lo stesso che gestiva le 
società dei Badalamenti di Cl-
nisi e dei Coppola a Carini. 

Illuminante, soprattutto per 
gli inquirenti più sprovvedu­
ti, è stato un dettagliato do­
cumento. E' la denuncia-con­
fessione firmata da un gio­
vane mafioso, Leonardo Vita­
le, che s'è meritato per le sue 
rivelazioni il soprannome di 

•-Valachi - siciliano. .Vitale. ha 
Sofferte '•foh'vveros e proprio 
spaccato di che cosa è oggi 
una cosca mafiosa in un rio­
ne o in una borgata di Pa­
lermo; di come permangano 
le divisioni delle tradiziona­
li zone di influenza tra le 
varie cosche; di come si spo­
sino vecchie e nuove attivi­
tà. Ad esempio, grazie a quel­
la confessione decine di ap­
paltatori edili hanno dovuto 
finalmente ammettere di aver 
pagato laute tangenti ad e-
stortori di cui non avevano 
mai denunciato nome, atten­
tati, intimidazioni. 

Ma tutto questo, ecco il 
punto, si va riproponendo con 
criteri del tut to nuovi e strut­
ture profondamente aggiorna­
te che, se da un lato garanti­
scono sempre margini piut­
tosto larghi di manovra e di 
potere alla destra, dall'altro 
rivelano tuttavia la classica 
impronta di mafia con la per­
durante presenza di un'orga­
nizzazione ferrea e insieme 
duttile, rigida e pure artico­
lata ancorché ad un livello 
sempre più vasto. 

Un altro esempio di questo 
rapporto è stato fornito dal 
lungo (sei mesi) e drammati­
co sequestro del giovane ram­
pollo dell'appaltatore palermi­
tano Cassina, a Palermo. E* 
ormai dimostrato che il se­
questro fu deciso lontano da 
qui, da uno stato maggiore 
mafioso di grande livello; 
che un ruolo importante di 
intermediazione fu giocato dal 
già citato reverendo Coppola; 
che gli esecutori materiali del 
rapimento furono infine for­
niti dalla cosca mafiosa di Al-
tarello di Balda. Un'organizza­
zione verticale. Tanto che, an­
cora oggi a distanza dì due 
anni, le indagini vanno avan­
ti con una indecisione che ri­
specchia senza stupore l'igno­
ranza di un apparato antima­
fia costretto a giocare tut te 
le sue carte a posteriori. 

Lavoro 
difficile 

In queste condizioni persi­
no il lavoro a posteriori è 
terribilmente difficile: per tut­
ti e 17 i delitti mafiosi di 
quest'anno, «truccati» e ne, 
si brancola ancora nel buio 
più pesto. Sicché il Procura­
tore capo di Palermo, quan­
do l'altro giorno si è presen­
tato alla commissione parla­
mentare Antimafia, ha allar­
gato le braccia ammettendo 
che le prospettive sono nere 
e che in queste condizioni 
ci si deve preparare ad un 
ulteriore acutizzarsi della 
guerra mafiosa. 

E* un'ammissione raggelan­
te, ma anche un riconosci-
mento critico che le vecchie 
armi della lotta alla mafia fan­
no clamorosamente cilecca. 
Siamo però anche sul filo 
dell'alibi: e quest'alibi è for­
nito da tutte quelle forze, po­
litiche e burocratiche, che tut­
tora — e per evidenti inte­
ressi legati all'industria del 
potere — fanno quadrato con­
tro l'adozione di altre armi, 
di scelte economiche e socia­
li davvero capaci di tagliare 
alla radice la struttura e la 
forza mafiose e non solo, co­
me è frequentemente accadu­
to nel passato, di attutirne le 
manifestazioni esteriori. 

Giorgio Frasca Polara 
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